
RAI?NOGRAZIE L’inconsapevole protago-

nista del blitz berlusconiano, Andrea Monor-

chio, ha ritirato la sua disponibilità a ogni inca-

rico nella tv pubblica. Sciopero dei giornalisti

Rai sabato, contro lo

sfascio. E Mediaset

trattiene Claudio Bi-

sio perdue anni.

Da «civil servant al servizio della
Repubblica» da 48 anni, scrive in
una nota l’ex Ragioniere generale
dello Stato, «ho ritenuto di non po-
ter opporre un no alle improvvise,
cortesi e intense pressioni dei ver-
tici istituzionali del governo» sul-
la proposta del Tesoro come presi-
dente Rai. Quanto alla condivisio-
ne della sua nomina (l’Udc Tabac-
ci butta là un «qualcuno deve aver-
gli raccontato delle balle» sulle ga-
ranzie), Monorchio spiega di aver
ritenuto «in buona fede, che esi-
stesse anche il consenso dell’op-
posizione». Non ho mai «avuto
particolari aspirazioni verso la pre-
sidenza Rai», prosegue; non si
sente «offeso» dalla vicenda, ma
nota come la «complicatezza e i ri-
ti della politica» a volte possano
ingenerare «spiacevoli rappresen-
tazioni». Quindi, conclude Monor-
chio, «declino con fermezza qual-
siasi tipo di ulteriore disponibilità
per incarichi Rai». E rinuncia alla
nomina come consigliere.
La segreteria Ds ieri si è riunita a
Via Nazionale e in documento
chiede «al governo un atto di re-
sponsabilità», e con «urgenza»,
una riunione «di tutti i partiti del-
l’Unione con Romano Prodi per
affrontare con la massima traspa-
renza e il massimo senso di re-
sponsabilità» la questione del pre-
sidente Rai. «Non si tratta di inciu-
ci», chiarisce Rognoni, ma di ri-
spettare «la legge» che prevede il
voto condiviso sul presidente. E se
la Cdl accetta l’accordo anche sul
direttore generale, ciò «può mante-
nerlo per un triennio», se ci sono
forzature «ci sentiamo liberi di
cambiarlo in caso di vittoria del
centrosinistra».
Ricominciamo da capo, chiede la
Quercia, e «ridiamo la delega a
Prodi» per un confronto con go-
verno e maggioranza su un nome
«che vada bene a tutti». E il cer-
chio, per Ds e Margherita, si può
chiudere di nuovo su Claudio Pe-
truccioli, che raccoglie consensi
anche a destra (Briguglio, di An,
solidarizza con lui per il titolo del
manifesto).
A rilanciarlo per la presidenza di
Viale Mazzini è il ds Violante:
«La sua candidatura non è mai sta-
ta avanzata formalmente e quindi
può benissimo essere riproposta»;
e il centrosinistra «com’era d’ac-
cordo prima lo è adesso», Gentilo-
ni (Margherita) chiede che «si ap-
plichi la legge» e in fretta, e trova
«positivo» l’appoggio del centro-
sinistra su Petruccioli, anche se no-
ta qulacuno l’ha detto «un po’ col
senno di poi», dopo la contromos-
sa del premier per bruciare il nome
del presidente della Vigilanza.
Berlusconi ferma la partita, lancia
apprezzamenti su Petruccioli ma,
dicono i suoi, «tra dieci giorni po-
trebbe tirar fuori ancora un altro
coniglio dal cilindro...». Un’altra
mossa come quella di martedì, che
a destra viene chiamata un atto «di
isteria», se pur ragionata per spac-
care l’Unione? In realtà ha spacca-
to la Cdl (Matteoli di An critica i 5
«sciocchi» franchi tiratori).
Dopo la «giornata sudamerica-
na», come la chiama Gentiloni, il
momento è delicato. Dalla Cdl tra-
pela da tre giorni, rafforzata dal
vuoto nel Cda lasciato da Monor-

chio, l’idea di confermare France-
sco Alberoni che, in quanto consi-
gliere anziano, potrebbe svolgere
le funzioni di presidente Rai così
come ha fatto per un anno. Ipotesi
stigmatizzata dalla segreteria Ds
come ritorno alla «illegalità». Ma
sembra partita la caccia al consi-
gliere «più» anziano. Di Curzi,
che si sta dando da fare e ha già in-
contrato il Dg Cattaneo, il quale
resta dov’è in attesa del ricambio
(cala la possibilità che resti). Nel-
l’assurda caccia anagrafica finisce
sotto mira anche Antonio Macca-
nico.
Con la Rai nel caos, l’assemblea
dei comitati di redazione ha indet-
to uno sciopero audio-video dei
giornalisti per sabato 4: Non ci fa-
remo affossare», afferma l’Usi-
grai in un comunicato. E ai tele-
spettatori sarà spiegato che «non
abbiamo altro mezzo per condivi-
dere la rabbia e lo sconcerto per
come il servizio pubblico venga
ancora umiliato», senza governo,
e «spogliato del 70% degli utili», e
senza i Mondiali.

■ diEnricoFierro /Roma

«FOLKLORE, solo pessi-

mofolklore. I giornali stanno

trasformando una questio-

ne dannatamente seria in

una sorta di reality-show

con contorno di nomination

e pettegolezzi sul chi ha fregato
chi. E invece qui è in gioco il de-
stino di un pezzo importante della
democrazia italiana». Sandro
Curzi è nella mitica stanza al setti-
mo piano di viale Mazzini, uno
dei luoghi del potere italiano: la
stanza del Presidente della Rai.
Da ventiquattr’ore la poltrona
che la prima volta fu occupata da
Carlo Arturo Jemolo
(1945-1946) e l’ultima da Lucia
Annunziata (13 marzo 2003- 4
maggio 2004), è la sua. Presiden-
te in quanto consigliere anziano.
Presidente pro tempore. Ma com-

battente. E preoccupatissimo. Co-
me mai, assicura chi lo conosce
bene, si è visto prima. «Il compa-
gno scomodo», il vecchio Kojak,
sta passando ore d’inferno. Si
contorce sul vecchio rovello che
da sempre affligge i comunisti:
chi c’è dietro, e soprattutto cosa
c’è dietro. Già, cosa nasconde il
siluramento di due «nomi di asso-
luto valore come Claudio Petruc-
cioli e Andrea Monorchio, un ci-
vil servant, una risorsa preziosa
della Repubblica»? Curzi si fa la
domanda e si dà anche la risposta:

«E’ una operazione molto strana,
solo il risultato finale è chiaro: vo-
gliono imballare la Rai. Qui basta
perdere qualche punto di share e
la frittata è fatta».
Grande azienda, enorme polmo-
ne informativo del Paese, che ora
barcolla come un cavallo dopato.
Non ha un presidente da quattor-
dici mesi, ha un direttore genera-
le, Flavio Cattaneo, in uscita e
uno in entrata, Alfredo Meocci.
Che Curzi liquida con una battuta
secca: «Per me il caso Meocci è
un discorso chiuso». Una azienda
con un Cda in carica ma incom-
pleto, mentre il vecchio consiglio
ha praticamente ipotecato la pro-
grammazione dei prossimi anni.
Curzi storce la bocca: «Poco plu-
ralismo, molta roba a senso uni-
co. Troppa», dice mentre il diret-
tore generale, convocato al setti-
mo piano di viale Mazzini, gli
mostra contratti e dossier. Giudi-
zio: «Se andiamo avanti così Me-
diaset ci mangia addosso». In pe-
ricolo è la raccolta pubblicitaria.

Bonolis passa alla concorrenza e
ancora non si sa chi «scavicchie-
rà» i suoi pacchi, e intanto il 25
giugno gli investitori pubblicitari
si riuniranno con i vertici del-
l’azienda per sapere su quali no-
mi e su quali palinsesti Rai po-
tranno contare. Buio assoluto.
Anche perché non è detto che per
quella data a viale Mazzini siede-
rà un nuovo Presidente. Il Cda è
fissato per il 7 giugno, il Parla-
mento è chiuso almeno fino al 14.
Nel frattempo i giornalisti sciope-
rano «perché non abbiamo altro
mezzo per condividere con tutto
il Paese - si legge in una nota del-
l’Usigrai - lo sconcerto per come
in questi giorni il servizio pubbli-
co viene umiliato». Troppo (per
non parlare del calcio e dei mon-
diali persi e del digitale terrestre)
per non far vacillare anche un co-
losso come Sandrone Curzi. La
nave è in tempesta e per ora («ma
non poniamo limiti alla Provvi-
denza», dice scherzando) il timo-
ne ce l’ha lui. «In questa stanza -

sorride guardando il suo ufficio
da presidente reggente - ci sono
entrato tante volte, e tantissime
sbattendo i pugni sul tavolo». Era-
no i tempi di Telekabul e di Sa-
marcanda: attacchi di ministri,
giornali di partiti di governo, mi-
nacce, ma anche ascolti, consen-
so della ggente, una fucina di
giornalisti cresciuti a pane e noti-
zie che hanno saputo riscrivere la
grammatica dei telegiornali. «Ma
erano altri tempi - ricorda nostal-
gico -. Si diceva che i vertici Rai
erano lottizzati ed era vero, ma i
Cda avevano un loro rapporto
con la politica e quindi col Paese

intero. Ricordo Marco Follini,
era uno che veniva in ufficio ogni
mattina, si informava, seguiva il
lavoro della gente che vive in Rai.
Con il Cda dei “professori” si è te-
orizzato l’assoluto distacco dalla
politica e da lì sono iniziati i
guai». Una boccata alla pipa spen-
ta e i problemi di oggi. Il referen-
dum innanzitutto: «L’informazio-
ne è scarsa, bisogna darne di più,
approfondire, aprire finestre, di-
battiti». Cattaneo è d’accordo.
Per le emergenze il tempo è poco.
Fazio sostituirà Bonolis? Forse,
comunque il conduttore di «Che
tempo che fa» avrà più spazio.
Piaccia o non piaccia a Berlusco-
ni. Programmi per il futuro imme-
diato? Uno sopra tutti gli altri:
«Difendere il servizio pubblico,
essenziale per la democrazia. In
Italia come in tutta Europa. Ecco:
voglio portare avanti un progetto
con le altre tv pubbliche euro-
pee». Al settimo piano di Viale
Mazzini c’è un presidente pro
tempore ma combattente.

Giornalisti in sciopero
il 17 giugno

Sandro Curzi Foto di Claudio Onorati/Ansa

IGIORNALISTIdei quotidia-
ni, periodici, agenzie di stam-
pa, uffici stampa pubblici e
privati - scioperano il 17 giu-
gno, dunque i giornali non
saranno in edicola il 18.
È il primo di sette giorni di
sciopero decisi dopo la rottu-
ra delle trattative con la Fe-
derazione gli editori sul con-
tratto. La decisione è stata
presa ieri dalla giunta dell’Fn-
si insieme alle associazioni
regionali.
L’Fnsi ricorda che «i giornali-
sti delle emittenti radiotelevi-
sive pubblica e private, na-
zionali e locali si asterranno
dal lavoro nella giornata di
sabato 18 giugno prossimo.
I giornalisti che lavorano nel-
le testate on line e nei notizia-
ri trasmessi attraverso i nuo-
vi mezzi (sms, mms, etc..)
sciopereranno il giorno ve-
nerdì 17 giugno, in concomi-
tanza con i quotidiani e con
le agenzie di stampa. I gior-
nalisti, infine, delle testate
free-press, che abitualmen-
te non escono il sabato, si
asterranno dal lavoro giove-
dì 16 giugno per impedire
l'uscita di venerdì 17 giu-
gno».

CARLO ROGNONI consigliere del Cda Rai

«Sul presidente devono accordarsi con noi. Sul dg poi si vedrà»
Spiega Carlo Rognoni
che il presidente del
Cda Rai può essere no-
minato solo sulla base
di «un rapporto chiaro
e corretto tra maggio-
ranza e opposizione».
Non si tratta di «inciu-
ci», puntualizza il consigliere d’ammini-
strazione di viale Mazzini, ma di rispetto
della legge: «La Gasparri stabilisce che so-
no necessari i due terzi dei voti del consi-
glio per la nomina. Che almeno rispettino
le loro leggi». La candidatura di Claudio
Petruccioli, dice anche il parlamentare
diessino, è tutt’altro che storia passata. Per
più di un motivo.
Monorchiopresentatoalpostodi
Petruccioli,poi lasuabocciatura in
Vigilanzaepoi ledimissioni.Onorevole

Rognoni,cisarannoaltresorprese?
«Mi auguro che ora, in modo responsabile
e trasparente, riprenda il confronto nell’in-
teresse di un’azienda che ha bisogno di sta-
bilità».
SulnomediMonorchiononc’èstato
confronto?
«Non ci è stata fatta neanche una telefona-
ta. E, d’altro canto, neanche i membri della
maggioranza sapevano, tanto che per di-
spetto hanno votato contro».
Monorchio,dimettendosi,hadettoben
altro.
«Purtroppo, sembra di capire che gli abbia-
no raccontato una frottola».
OraiDschiedonounverticedell’Unione
conProdiperaffrontare laquestione.
Qualè l’obiettivo?
«Arrivare a una posizione unitaria, come
siamo stati unitari nel rispondere a quella
che in sé poteva essere una buona proposta,
ma che per come ci è stata presentata aveva

tutti i crismi della provocazione».
Intanto ilCdadicui lei fapartesiègià
riunito,purnonessendoalcompleto.
«Per questo è urgente nominare il presidente,
perché altrimenti rischiamo di essere un Cda
che dal punto di vista del codice civile può es-
sere funzionante, ma dal punto di vista politi-
co non è legittimato. E per questo proponia-
mo alla maggioranza di lasciare stare le pro-
vocazioni, di entrare nel merito».
L’accordo,secondo lei,deveriguardare
soltanto ilpresidenteoancheil
direttoregenerale?
«Noi abbiamo fatto unitariamente una pro-
posta che aveva un senso politico molto
forte: c’è un Cda che deve durare tre anni, e
che quindi deve andare oltre questa legisla-
tura; essendo un’ipotesi realistica che noi
vinciamo le elezioni, chiediamo di concor-
dare non solo il presidente ma anche il di-
rettore generale, in modo da garantire un
governo all’altezza per tre anni».

Larispostacheaveteottenuto?
«Ci hanno detto di no. Ma a questo punto,
devono rispettare la legge, secondo la qua-
le il presidente deve essere votato con due
terzi dei consensi. Quindi, su questo un ac-
cordo è necessario».
Petrucciolièancora incorsa?
«Se la candidatura di Petruccioli fosse stata
davvero avanzata dal governo, oggi avrem-
mo un Cda al completo e operativo. Il go-
verno sa che se segue questa strada ci trova
pienamente consenzienti».
Sciogliendolanominadelpresidenteda
quelladeldirettoregeneralec’è il
rischio,sottolineatoapiùripreseda
Prodi,chepoiquest’ultimovenga
scelto inperfettasolitudinedal
governo.
«Ma questo è un rischio che c’è comunque.
L’alternativa qual è? Di non dare un presi-
dente alla Rai, un’operazione demenziale.
Perché potrebbero presentare un candidato

presidente più anziano di Curzi, che magari
viene bocciato, ma poi essendo il più anzia-
no diventerebbe il presidente di turno. Una
situazione di chiara anomalia per un Cda
politicamente non legittimato. Si può ri-
schiare di affrontare dieci mesi di campa-
gna elettorale in queste condizioni?».
Quindinonrimanecherassegnarsiaun
direttoregeneraledinomina
governativa?
«Per legge è approvato dal Tesoro, ma il
nome viene fatto dal consiglio. È chiaro
che ci sono tutte le condizioni perché il go-
verno cerchi di blindare i suoi consiglieri,
però è anche vero che queste sono persone
ognuna responsabile, con capacità profes-
sionali indiscusse e in grado di decidere in-
sieme agli altri qual è la soluzione migliore
per l’azienda».
Inparolepovere?
«Non do affatto per scontato che venga nomi-
nata una persona indicata da Berlusconi».

Curzi: vogliono imballare l’azienda, così Mediaset ci mangia addosso
Il presidente Rai pro tempore ha visto Cattaneo. «Attenzione il vecchio consiglio ha ipotecato la programmazione, roba a senso unico»

Rainelcaos, igiornalisti scioperano
Stop il 4 giugno. Monorchio si fa da parte. La segreteria Ds chiede un vertice con Prodi

Messaggio al governo: torni la legalità. La candidatura Petruccioli alla presidenza resta in piedi

■ diNataliaLombardo / Roma

«Con il Cda
dei “professori”
si è teorizzato il
distacco dalla politica
e sono iniziati i guai»

«Per me il caso
Meocci è un
discorso chiuso». Il
25 giugno si deciderà
la pubblicità

L’INTERVISTA

■ diSimoneCollini /Roma

POLITICA
Ma fa sapere che fra dieci

giorni tirerà fuori
un coniglio dal cilindro
I Ds esigono chiarezza

Anche il presidente
del Consiglio non sarebbe
contrario al presidente
della Vigilanza
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